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miticio egli ‘2 malmenargli bruttamente. Fas'
¢ea ogni giorno novita imprigionando or que-!
flo or quello, e particolarmente gli amici
del' Marchefe Azzo. Percid tutti i buoni in-
cominciarono ‘a {pronare lo fleflo Marchefe,
che - volefle trarre dalle mani del tiranno la
mefchina Cittd ', promettendogli di aprirgli:
la via per la porta’ allor detta ‘delle Torri
celle. Afcolto volentieri il Marchefe 1* offer-
ta, e tanto pitt quanto che anch’egli’ rice-
vea mille ingiurie ne’fuoi Stati dal baldan~
zofo Eccelino. B fatto tofto buon apparecchio
di genti tanto de’fuoi fodditi , quanto ‘de’
fuorufciti Padovani, e d» aleri fuoi amici
nel di 13 di Luglio, alPimprovvifo giunfe
al Prato della Valle ue’borghi di Padova,
credendo fermamente , che fecondo il Trat-
tato aveflegli ad efler ‘aperta quella porta.
Alto rumore fi alzo nella Citta alla ‘di lui
comparfa ; furon chiufe le porte tutce , ‘ed
Eccelino comando , che tutto il popolo fofle.
in armi. Intanto le milizie Eftenfi faceano
ogni sforzo per atterrare la porta delle Tor-
ricelle; ma pit forza moftravano que’di den-
tro in difenderla. E benche ayvifato il Mar-
chefe da alcuni , che occultamente ufcirono
di Cittd , qualmente fallita la {peranza de’
partigiani, ch’eran dentro, meglio era' il re-
trocedere, e che gia davafi campana a mar-
tello contra di lui, non vollemovérfi; e fo-
guito ad animar all’ aflalto le genti fue. Ec-
celino intanto co’ Tedefchi , e col popolo az-
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